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DANIELE CASTRIZIO∗ 
 RITROVAMENTI DI MONETE ARABO-BIZANTINE  
DAGLI SCAVI DI ANTINOPOLI D’EGITTO 
NOTE PRELIMINARI  
Le campagne di scavo italiane dell’Istituto Papirologico G. Vitelli di Firenze 
nella Necropoli Nord di Antinopoli hanno costantemente restituito un buon 
numero di monete, prezioso ausilio per la cronologia relativa ed assoluta degli 
strati archeologici. Dal punto di vista numismatico, a nostro avviso, per le sue 
caratteristiche, per la sua storia e per l’ampiezza degli scavi, la Necropoli 
Nord rappresenta una grande occasione di studio e di approfondimento delle 
problematiche legate alla monetazione in Egitto in tre momenti cruciali della 
sua storia numismatica, quali l’epoca tardoantica, il periodo “bizantino” ed il 
trapasso tra la moneta romea a quella degli Arabi conquistatori. In questa 
sede, e sia pure in modo preliminare, tratteremo unicamente delle monete 
che sono state immesse nella circolazione dopo la conquista araba dell’Egitto, 
cui sono da aggiungere le centinaia di piccoli bronzi di IV e V sec., tra cui 
spiccano numericamente i bronzi fusi in ambito locale, le Gussmünzen1, che 
                                                                 
 
∗ Università di Messina. 
1 Sulle monete fuse di epoca romana vedi A. DE WITTE, Moules monétaires romains en terre cuite 
récemment découvertes en Égypte, “RBNum” 58, 1902, pp. 29-36 ; J.G. MILNE, Coin-moulds from 
Egypt, “NumChron”, 4e série, V, 1905, pp. 342-353; IDEM, Two Roman Hoards from Egypt, “JRS” 10, 
1920, p. 183; IDEM, The Coins from Oxyrhynchos, “JEA” 8, 1922, p. 162; IDEM, The Currency in Egypt in 
the Fifth Century, “NumChron” VI, 1926, pp. 51-54; IDEM, Coin-moulds for Egyptian Feudal Currency, 
“Ancient Egypt”, September 1931, III, pp. 73-74; A. GARA, Matrici di fusione e falsificazioni 
monetarie nell’Egitto del IV secolo, “RIN” 26, 1913-14, pp. 229-234, tavv. V-VIII; G. DATTARI, Intorno 
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sembrano essere stati la base del circolante fino alla conquista araba, e 
probabilmente anche oltre.  
Per l’edizione dettagliata degli esemplari monetali rimandiamo alla 
prossima pubblicazione integrale delle monete ritrovate nel sito di el Scheik 
‘Abada/Antinopoli dagli scavi archeologici dell’Istituto G. Vitelli nella 
Necropoli Nord per gli anni 1978-2007, coprendo parte del periodo della 
direzione di scavo di M. Manfredi e totalmente quella di R. Pintaudi, che 
sentitamente ed affettuosamente ringrazio per la possibilità di studio dei 
materiali numismatici.  
I RITROVAMENTI 
Scendendo nel dettaglio dei rinvenimenti per ciascun anno, nel 1978 sono 
stati ritrovati due esemplari successivi all’ultima serie sicuramente coniata da 
Eraclio (1 B2a2 ed 1 appartenente del tipo UI) insieme a quattro monete che 
consideriamo imitazioni locali dei dodecanummi3 e quattro esemplari a 
leggenda PAN (UII, di cui 3 retrogradi, da noi classificati come UIIR). 
Nella campagna del 1979 è emerso solo un esemplare a leggenda PAN (UII).  
Mentre nel 1980 non è stato ritrovato nessun esemplare più tardo della 
serie B1, nel 1981 i rinvenimenti riguardarono solo una moneta a leggenda 
PAN (UII).  
                                                                                                                                                                   
 
 
alle forme da fondere monete imperiali romane, “RIN” 26, 1913-14, pp. 351-376, tavv. V-VI; R.B. 
DAUWE, Counterfecting in Roman Egypt, “OMRO” 61, 1981, pp. 25-35; A. KRZYŹANOWSKA, Contribution 
au problème de la circulation monétaire en Égypte à l’époque du Bas Empire, “WN” XXIX, 1985, pp. 45-
50; B. LICHOCKA, Remarques sur les monnaies romaines tardives de Kôm el-Dikka, “EtudTrav” XV, 
1990, pp. 243-252 ; H.-C. NOESKE, Bemerkungen zum Münzumlauf vom 5. bis 7. Jahrhundert n.Chr. in 
Ägypten und Syria, in Atti del XII Internationaler Numismatischer Kongreß, Berlin 1997, II, 
Berlin 2000, pp. 812-820; B. LICHOCKA, Bilan des découvertes monétaires dans les fouilles polonaises 
d’Alexandrie, in L’exception égyptienne ? Production et échanges monétaires en Égypte hellénistique et 
romaine, Actes du colloque d’Alexandrie, 13-15 avril 2002 (a cura di F. DUYRAT e O. PICARD), 
“Etudes alexandrines” 10, 2005, p. 304. 
2 Avvertiamo che per gli esemplari dall’epoca di Eraclio fino alle emissioni arabo-bizantine 
abbiamo deciso di adottare la catalogazione per tipi di L. DOMASZEWICZ - M.L. BATES, Copper 
Coinage of Egypt in the Seventh Century, in Fustat Finds (a cura di J.L. Bacharach), The American 
University in Cairo Press, Cairo – New York 2002, pp. 88-111. 
3 Per la discussione riguardante questi tipi monetali, vedi infra. 
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La missione del 1982 ha restituito un dodecanummo di Eraclio ed Eraclio 
Nuovo Costantino (B2a) ed 1 a leggenda PAN retrograda (UIIR). 
Nel 1983 sono stati ritrovate due monete a leggenda PAN (UII) (di cui una 
con lettere retrograde UIIR). 
La campagna del 1984 ha restituito un esemplare di Eraclio ed Eraclio 
Nuovo Costantino (B2a). 
Negli scavi del 1985 si contano un dodecanummo di Eraclio ed Eraclio 
Nuovo Costantino (B2c) e due monete a leggenda PAN (UII). 
I rinvenimenti del 1986 comprendono due dodecanummi di Eraclio ed 
Eraclio Nuovo Costantino (B2b), un esemplare imitato localmente, quattro a 
leggenda PAN (UII) (2 con lettere retrograde UIIR) ed un arabo-bizantino (AI). 
Nel 1987 i ritrovamenti di epoca bizantina ammontano a un dodecanummo 
di Eraclio ed Eraclio Nuovo Costantino (B2b), due di Eraclio, Eraclio Costantino 
ed Eraclona (B3a) ed uno di Costante II (B5a).   
La campagna del 1988 ha restituito un dodecanummo di Costante II (B5a), tre a 
leggenda PAN retrograda (UIIR) ed un dodecanummo arabo-bizantino (AI). 
Nel 1989 furono rinvenuti tre dodecanummi a nome di Eraclio ed Eraclio 
Nuovo Costantino (2 B2a ed 1 B2c) e due a leggenda PAN (UII). 
Negli scavi del 1990 si devono contare sei dodecanummi di Eraclio ed 
Eraclio Nuovo Costantino (2 B2a, 3 B2c, 1 incerto) e 3 a leggenda PAN (UII) (2 
con lettere retrograde UIIR). 
Nel 1991 si registrano due monete a leggenda PAN retrograda (UIIR), oltre 
ad un dodecanummo di Costante II (AI). 
Gli scavi del 1992 hanno restituito una copiosa messe di materiali di età 
romea: due dodecanummi di Eraclio ed Eraclio Costantino (1 B2a ed 1 B2b), un 
esemplare imitato localmente e cinque a leggenda PAN (UII) (di cui una con 
lettere retrograde UIIR). A questi esemplari vanno aggiunti  altri quattro 
esemplari a leggenda PAN, dati dagli archeologi come rinvenimenti sporadici 
dall’area della Necropoli. 
Nel 1993 furono ritrovati un dodecanummo di Eraclio ed Eraclio Nuovo 
Costantino (B2c), un dodecanummo imitato e due esemplari a leggenda PAN 
(UII) (1 con lettere retrograde UIIR). 
Dopo l’interruzione degli scavi, alla loro ripresa nel 2000 si devono 
registrare un dodecanummo di Eraclio ed Eraclio Nuovo Costantino (B2c), un 
dodecanummo imitativo riconiato su esanummo di VI sec. e tre monete a 
leggenda PAN retrograda (UIIR). 
Nei pochi giorni in cui la missione archeologica del gennaio 2005 ha 
lasciato gli scavi del kôm A, all’interno della cinta muraria, per effettuare 
nuovi scavi nella Necropoli Nord, sono stati rinvenuti un dodecanummo di 
Eraclio ed Eraclio Nuovo Costantino (B2b) e 4 a leggenda PAN (UII) (3 con 
lettere retrograde UIIR). Nello stesso anno, a ottobre, dal medesimo sito, si 
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devono registrare più cospicui rinvenimenti: quattro dodecanummi di Eraclio 
ed Eraclio Nuovo Costantino (1 B1, 1 B2a e 2 B2c), due di Eraclio, Eraclio Nuovo 
Costantino ed Eraclona (B3b), due di Costante II (B5a). 
La campagna di scavi del 2006 ha restituito il più elevato numero di 
esemplari. Si devono contare cinque dodecanummi di Eraclio ed Eraclio 
Nuovo Costantino (3 B2a e 2 B2c), uno di Eraclio, Eraclio Nuovo Costantino ed 
Eraclona (B3a), 2 di Costante II (B5a), ben quattro imitazioni locali ed 1 a 
leggenda PAN retrograda (UIIR). 
Nel gennaio del 2007 sono state ritrovati undici dodecanummi successivi 
alla conquista degli Arabi a nome di Eraclio e di Eraclio Nuovo Costantino 
(B2a, B2c), di Eraclio, Eraclio Nuovo Costantino ed Eraclona (B3a) o di Costante 
II (B5a), oltre a sei imitazioni locali, a quattro PAN (3 retrograde UIIR) e 1 AI. 
Nell’ottobre del medesimo anno, infine, si aggiunsero un dodecanummo di 
Eraclio, Eraclio Nuovo Costantino e Eraclona (B3b) e tre esemplari a leggenda 
PAN (1 retrogrado UIIR).  
LE SERIE MONETALI 
L’esame del complesso dei rinvenimenti dimostra alcune sostanziali 
differenze per ciascun anno, dovute, a nostro avviso, alle differenze di 
cronologia fra le varie aree di scavo che la Missione aveva indagato per 
ciascuna campagna. 
I dati che sono stati controllati in maniera autoptica dallo scrivente, 
relativi alle campagne dal 2005 in poi, dimostrano che, nonostante gli strati 
appaiano a volte disturbati o rimescolati, le monete del periodo successivo 
alla conquista araba sono ritrovate esclusivamente nei livelli più superficiali. 
Il caso del kôm E si presenta, a questo proposito, altamente significativo, 
perché è stato possibile confrontare le monete rinvenute con gli altri 
materiali associati, per cui la loro datazione nella seconda metà del VII sec. da 
noi proposta ha trovato una più puntuale conferma. 
Un altro punto importante per la datazione relativa delle varie serie 
successive al 641/2 è costituito da un tesoretto rinvenuto nel “Santuario di 
San Colluto” nel 19684, di cui lo scrivente sta curando l’edizione nel volume 
dei rinvenimenti monetali nella Necropoli Nord di Antinopoli. Tale gruzzolo, 
costituito da circa trecento dodecanummi, una moneta gota a nome di 
                                                                 
 
4 Cfr. M. MANFREDI, Antinoe cent’anni dopo, Catalogo della mostra Firenze Palazzo Medici 
Riccardi 10 luglio 1° novembre 1998 (a cura di L. Del Francia Barocas), Firenze 1998, p. 25. 
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Baduela/Totila ed un nummo fuso, rinvenuto all’interno di un vano che 
alloggiava una scala in mattoni, non contiene dodecanummi successivi alla 
serie B1, coniata da Eraclio ed Eraclio Nuovo Costantino, l’ultima con leggenda 
monetale. Per la datazione dello stesso è molto importante sottolineare come 
non siano presenti le serie a leggenda PAN e le arabo-bizantine, ma siano 
incluse molte monete imitative, che noi riteniamo di produzione locale. Tale 
tesoretto, vero e proprio “taglio di circolante” degli anni della conquista 
araba, a nostro avviso, fa dell’inizio della dominazione un prezioso e 
inequivocabile terminus post quem per tutte le serie successive alla B1. 
L’analisi di ogni rinvenimento ha reso possibile proporre, sia pure in modo 
ancora preliminare e destinato a successive precisazioni e chiarimenti, una 
cronologia relativa della serie monetali che hanno circolato ad Antinopoli nei 
primi decenni successivi alla conquista araba della città. Sulla base alle 
considerazioni sopra argomentate, esse si possono riassumere in quattro 
suddivisioni: 
Le monete imitative con leggenda incorretta (LII: Local Imitative Issue). 
Le serie successive alla B1. 
Le serie arabo-bizantine (AI). 
La serie a leggenda PAN (UII). 
LE MONETE IMITATIVE CON LEGGENDA INCORRETTA (LII: LOCAL IMITATIVE ISSUE) 
Una novità nel panorama delle emissioni nell’Egitto bizantino ed arabo-
bizantino è costituito dalle imitazioni di dodecanummi di VI sec. con busto di 
imperatore v. a d., con diadema, corazza e paludamentum caratterizzate da una 
leggenda del dritto incorretta e da un peso generalmente molto inferiori a 
quello degli esemplari originali (fig. 1). Si tratta di monete coniate, 
probabilmente a livello locale, come sembrerebbe dimostrare la matrice di 
tondello compatibile con il modulo delle monete imitate rinvenuta nella 
Basilica D2 nel corso dello scavo del 2009. In almeno un caso, a riprova del 
nostro assunto, è stata ritrovata una moneta imitativa che appare realizzata 
tramite fusione. Per tali monete proponiamo la denominazione Local Imitative 
Issue, che abbreviamo in LII. La loro cronologia assoluta non può essere ancora 
determinata con sicurezza, ma vari indizi sembrano indicare una produzione 
piuttosto lunga, comprendente gli anni che vanno dal governo di Foca fino 
alla fine della dominazione persiana in Egitto. 
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Fig. 1 
LE SERIE SUCCESSIVE ALLA B1 
Per quanto attiene alle serie che L. Domaszewicz e M.L. Bates5 hanno 
classificato come posteriori alla loro B1, i dati di Antinopoli sembrano 
dimostrare la correttezza della loro successione cronologica relativa. In 
particolare, il tesoretto èneo del Santuario di San Colluto nella Necropoli Nord 
dimostra che al momento della venuta degli Arabi non fossero in circolazione 
esemplari successivi alla serie B1 che, sottolineiamo, è l’ultima ad avere una 
leggenda corretta al dritto degli esemplari. Sempre nel tesoretto èneo di San 
Colluto sono state ritrovate monete imitative della B1, anche queste, a nostro 
avviso, prodotte a livello locale. 
Un unico dubbio permane relativamente alla serie UI, che presenta al D/ il 
busto frontale dell’imperatore con stemma e corazza, con astro e crescente ai 
due lati, che non ha ancora trovato una classificazione univoca da parte dei 
numismatici6. Un esemplare di questa serie, della variante più comune di 
modulo piccolo, è stato rinvenuto nel 1978 in un contesto di prima metà del 
VII sec. e potrebbe rappresentare la prima emissione di Eraclio contestuale 
alla ripresa dell’emissione di solidi aurei nella zecca di Alessandria. 
LE SERIE ARABO-BIZANTINE (AI) 
Più rare appaiono le serie arabo-bizantine, di cui sono state rinvenute ad 
Antinopoli solo quattro esemplari. Tale rarità, a nostro avviso, va letta 
insieme alla completa assenza di numerario a leggenda ABAZ e MACP7, e crea i 
presupposti per comprendere l’esistenza di almeno due diverse aree di 
                                                                 
 
5 Cfr. DOMASZEWICZ -BATES, Copper Coinage of Egypt, cit. 
6 Per una storia degli studi sulla serie in oggetto rimandiamo a DOMASZEWICZ-BATES, Copper 
Coinage of Egypt, cit., 100-102. 
7 Cfr. DOMASZEWICZ–BATES, Copper Coinage of Egypt, cit., pp. 97-99, con bibliografia.  
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circolazione nell’Egitto del primo mezzo secolo di dominazione araba. Proprio 
la scarsità di afflusso di esemplari circolanti nel Delta, secondo la nostra 
ricostruzione, ha favorito e resa necessaria la realizzazione di monete in loco 
ad Antinopoli. Per quanto attiene alla cronologia relativa, perciò, riteniamo 
che le serie arabo-bizantine siano state coeve con quelle a leggenda PAN. 
Queste ultime, infatti, nella nostra ricostruzione sarebbero state prodotte 
proprio per compensare la mancanza di afflusso di monete dal Delta. 
LA SERIE A LEGGENDA PAN (UII) 
Come abbiamo tentato di dimostrare nel nostro studio sulla monetazione 
bizantina ad Antinopoli8, la serie a leggenda PAN è stata coniata, a nostro 
avviso, proprio nella medesima capitale della Tebaide. A causa della data 
recente di tale proposta, riassumiamo per sommi capi le considerazioni che ci 
hanno guidato per l’attribuzione della serie in questione. 
Come si sa, la serie a leggenda PAN è stata oggetto di vari contributi 
numismatici, senza che si sia potuti giungere ad una opinione largamente 
condivisa nella comunità scientifica. La serie monetale, in verità, presenta 
molti punti problematici. In primo luogo, caso unico per la monetazione di 
epoca romea, essa non esplicita con un numerale il proprio valore nominale: 
al posto dell’atteso IB le monete recano le lettere cristiane Α e ω. 
Ancora più problemi interpretativi ha fornito la leggenda posta in esergo, nel 
luogo in cui, usualmente, le emissioni romee portano il nome abbreviato della 
zecca di emissione. Invece di un nome conosciuto, le monete recano tre lettere, 
variamente lette ed interpretate dagli studiosi: PAN, PON o, persino, ROM. 
H.A. Awad, ipotizzando che la leggenda in esergo non sia altro che una 
forma corrotta della comune ΑΛΕΞc, ha congetturato che tale emissione sia 
una tra le imitazioni di epoca araba9. Altri studiosi, in epoca precedente, 
hanno letto la leggenda inequivocabilmente come ΠΑΝ, ed hanno, di 
                                                                 
 
8 Cfr. D. CASTRIZIO, Le monete “bizantine” dalla Necropoli Nord di Antinoupolis (1979-2006) e la serie 
a leggenda PAN. Relazione preliminare, in Antinoupolis I, Istituto Papirologico “G. Vitelli” – Scavi e 
materiali, Volume I, Firenze 2008, 217-227. 
9 Cfr. H.A. AWAD, Seventh Century Arab Imitations of Alexandrian Dodecanummia, “ANSMN” 18, 
1972, pp. 113-118.  
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conseguenza, tentato di attribuire tale emissione alla zecca di una città che 
iniziasse per Pan […], sia in Egitto che altrove nell’Impero Romano10. 
Ph. Grierson ha battuto, invece, una strada completamente opposta. 
Partendo da un esemplare in cui, a suo avviso, era perfettamente leggibile 
ROM, lo studioso ha supposto una graduale degradazione della leggenda, da 
ROM a PON sino a PAN11. Partendo da questa convinzione, Grierson ha dedotto 
che la coniazione di queste monete sia avvenuta da parte della zecca di Roma. 
Anche le lettere A e ωc sarebbero, secondo lo studioso, tipicamente 
“occidentali”, visto che sono utilizzate dalla zecca di Cartagine e, sotto 
Eraclio, da alcune monete attribuite ad un atelier monetale iberico12. Ulteriore 
prova a sostegno di coniazione non egiziana sarebbe anche la regolarità della 
posizione del rovescio rispetto al diritto, che non è tipica della zecca di 
Alessandria. 
Più recentemente, L. Domaszewicz e M.L. Bates hanno accettato la 
proposta di Grierson13, scartando l’ipotesi di una coniazione alessandrina, 
ufficiale o “privata”, e ritenendo anche improbabile che una simile emissione 
possa essere stata effettuata in altre località dell’Egitto. Per gli studiosi, 
quindi, escludendo la possibilità che in Egitto si imitasse una serie di Roma, 
preferendosi ovviamente coniazioni locali, si deve trattare di una serie 
imitativa realizzata “somewhere in the western Mediterranean, perhaps in 
Italy himself”, anche se, come pure esse stessi ammettono, tali monete non 
sono mai state trovate in suolo italiano. 
L. Domaszewicz e M.L. Bates concludono il loro studio affermando che, dal 
punto di vista della circolazione monetale, dato che esemplari sono apparsi 
sul mercato antiquario egiziano e che sono stati scavati da siti archeologici 
egiziani, questa rara serie monetale “certainly circulated in Egypt”, ma i due 
numismatici preferiscono considerarla importata, piuttosto che realizzata in 
                                                                 
 
10 Cfr. J.W. KUBITSCHEK, Beiträge zur Frühbyzantinischen Numismatik, “NZ” 29, 1897, pp. 
194-195; J. SABATIER, Description Génerale des Monnaies Byzantines Frappées sous l’Empereurs d’Orient, 
Paris 1962, p. 281, n. 88; W. WROTH, Catalogue of the Imperial Byzantine Coins in the British Museum, 
London 1903, pp. 228-229; J. TOLSTOI, Monnaies byzantines, St. Petersburg 1912-1914, pp. 688-689; 
W. HAHN, Moneta Imperii Byzantini von Heraclius bis Leo III / Alleinregierung (610-720), 
Österreichische Akademie der Wissenshaften. Veröffentlichungen der numismatischen 
Kommission, X, Wien 1981, p. 142. 
11 Cfr. PH. GRIERSON, Catalog of the Byzantine Coins in the Dumbarton Oaks Collection and in the 
Whittemore Collection II, Phocas to Theodosius III (602-717): Part I, Phocas and Heraclius (602-641); Part 
II, Heraclius Constantine to Theodosius III (641-717), Washington D.C., 1968, p. 364, n. 268. 
12 Cfr. GRIERSON, Catalog of the Byzantine Coins, cit., tav. XII, n. 312. 
13 Cfr. DOMASZEWICZ - BATES, Copper Coinage of Egypt, cit., pp. 102-103. 
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loco. La spiegazione di questo fenomeno, a loro avviso, potrebbe essere 
duplice: per un verso sarebbe da ricercare nella “fame monetaria” di piccoli 
divisionali patita costantemente dall’Egitto, che avrebbe portato 
all’importazione in massa di questa serie (escludendosi recisamente che tali 
monete possano essere arrivate in Egitto mediante il commercio); 
alternativamente, si dovrebbe teorizzare “the importation for some reason of 
the Roman coinage itself”. 
Gli scavi della missione fiorentina, a mio avviso, hanno messo l’intera 
questione nuovamente in discussione, permettendo di confutare alcune 
affermazioni della vulgata, e, nel contempo di avanzare nuove ipotesi, per 
quanto necessariamente caute e bisognevoli di ulteriori ricerche e conferme. 
In primo luogo si è dovuto risolvere il problema della leggenda: ROM, PAN 
o PON. A questo proposito, il primo interrogativo cruciale era pertinente 
all’alfabeto in cui essa è stata scritta. La risposta a questo quesito, semplice ma 
fondamentale, è stata che non si tratta né di alfabeto latino o greco, bensì 
copto. Tale affermazione è resa possibile dall’elevato numero di rinvenimenti 
di tale serie nella Necropoli Nord di Antinopoli, di cui molti in buono stato di 
conservazione, che costituisce di per sé una buona base statistica e che ha 
permesso la conferma di tale ipotesi su base autoptica. L’osservazione degli 
esemplari ha riconosciuta valida in tutte le monete una lettura Α + ω e ΠΑΝ 
con caratteri tipici dell’Egitto copto, nelle due varianti destrorsa (fig. 2) UII e 
sinistrorsa (fig. 3) UII R. Nella versione della leggenda retrograda si mostrano 
sempre rovesciate sia le lettere A e ωcc(del resto, abbondantemente presenti 
nelle decorazioni cristiane di ambiente copto, senza bisogno di invocare 
mutazioni dall’Occidente) che ΠΑΝ, e non avviene mai che la leggenda della 
zecca sia sinistrorsa e l’altra destrorsa, o viceversa. Caratteristica 
determinante si è dimostrata soprattutto la A, che trova numerosi confronti 
in coevi papiri copti. 
 
                                
Fig. 2                                                             Fig. 3 
 
La lettura univoca PAN – che, notiamo en passant, era quella preferita dai 
numismatici già nell’Ottocento – in caratteri copti ha portato con sé alcune 
conseguenze non irrilevanti. Se la leggenda non è mai corrotta o 
modificazione fraintesa di altro, occorreva indirizzare le ricerche verso lo 
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scioglimento di questa abbreviazione. In secondo luogo, la presenza di 
caratteri copti imponeva, di per se stessa, una coniazione avvenuta in Egitto. 
Lo scavo della Necropoli Nord, però, ha imposto, a nostro avviso, anche 
un’altra considerazione. Tale serie, altrove in Egitto rarissima, rappresenta da 
sola un quarto del totale delle monete di epoca romea ritrovate. Il dato di 
abbondanza di una serie altrove rara, come è noto, dal punto di vista 
metodologico impone, almeno come ipotesi di studio, l’individuazione della 
zecca emittente in un’area poco lontana dal sito archeologico.  
Del resto, però, la stessa storia di Antinopoli, con il suo ruolo di capitale 
della Tebaide dai tempi di Diocleziano14 fino ai primi tempi dopo la conquista 
araba, sembra confermare questa ipotesi15, che troverebbe una ulteriore 
convalida nello scioglimento della leggenda ΠΑΝ come Πoλίς Ἀντινοέωνc16, 
intendendo polis nel senso tecnico di distretto civile e militare, in linea con ciò 
che è noto riguardo all’amministrazione dell’Egitto bizantino17. Si tratta, 
quindi, a nostro avviso, di una coniazione effettuata in un momento di crisi 
dalla capitale della Tebaide, come era avvenuto, pochi decenni prima, in 
Sicilia, con le riconiazioni (o contromarche) di folleis con leggenda SCL, 
unanimemente sciolta come abbreviazione di Exercitus Siciliae18 ad opera della 
zecca di Siracusa, regnante Eraclio. Tale emissione antinoita sarebbe 
                                                                 
 
14 Cfr. J. LALLEMAND, L’administration civile de l’Égypte de l’avènement de Dioclétien à la création du 
diocèse (284-382), Contribution à l'étude des rapports entre l’Égypte et l’Empire à la fin du IIIe et au IVe 
siècle, Bruxelles 1964, pp. 44-49, con fonti storiche e bibliografia precedente. 
15 A. CALDERINI [S. Daris], Dizionario dei nomi geografici e topografici dell’Egitto greco-romano, I-II, 
Madrid 1966, p. 95, s.v. Ἀντινοoύπολις, parla di una zecca nella città, ma basandosi su indizi 
inesistenti. Tali ci sembrano un papiro che menziona “monete Antinoite” nel III sec. ed i 
nomismata della polis degli Antinoiti del 388p PLips. I, 63, in cui la parola “degli Antinoiti” è 
stata corretta in “dei Coptiti”.  
16 Nel P.Sorb. II 69, datato tra il 618/9 ed il 633/4, abbiamo la menzione di Ἀντινόoυ che 
sottintende, come negli altri casi, la parola πολίς non come parte del nome, ma come distretto. 
Altri esempi in J.W. BARNS–H. WILLIAMS, The Antinoopolis Papyri, II, London 1960: n. 90, p. 97, 
scritto nel VI sec., ll. 2-3, “Пόλ[εως] Ἀντι [νόoυ] ”; n. 49, di VI sec., pp. 105-108, l. 7, “cἐπί τήν 
Ἀντιν [όo]υ ”; n. 92, del IV-V sec., pp. 100-102, l. 3, “cἐν τῇ Ἀντιν[ν]όoυ”; n. 49, di VI sec., pp. 
109-111, l. 16, “cἐν Ἀντινόoυ”. 
17 Cfr. LALLEMAND, L’administration civile de l’Égypte, cit., p 99. Per un inquadramento generale 
dell’amministrazione romea in Egitto vedi A.C. JOHNSON, Byzantine Egypt: Economic Studies, 
Princeton 1949; per il quadro militare pp. 215-229. Sull’organizzazione militare J. MASPERO, 
Organisation militare de l’Égypte Byzantine, Paris 1912. 
18 Una discussione su questa serie monetale in D. CASTRIZIO, Monete bizantine nel Museo di 
Messina, “Archivio Storico Messinese” III serie, XLIII, vol 52 (1988), pp. 119-120, con bibliografia 
precedente. 
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32 
pienamente giustificata dalla necessità di far fronte ai pagamenti 
amministrativi su base regionale, anche in mancanza di numerario 
proveniente da Alessandria. 
Dopo la pubblicazione dell’articolo sulle monete PAN, gli studi sono 
proseguiti nella direzione delle ricerche fisico-chimiche di laboratorio, grazie 
alla disponibilità dei professori Torrisi e Mondio dell’Università degli Studi di 
Messina. L’esecuzione delle analisi di laboratorio ha fornito ulteriori e più 
sostanziali prove rispetto agli indizi numismatici. I risultati dei test hanno 
dimostrato una sostanziale differenziazione della composizione della lega e 
del metallo utilizzato fra le due serie in oggetto ed esemplari sicuramente 
della zecca di Alessandria, rafforzando l’ipotesi dell’esistenza di una officina 
locale. Il confronto fra i dati relativi alle monete PAN ed a quelle imitative ha 
evidenziato, poi, la loro sostanziale disomogeneità, confermando una 
diversità cronologica di realizzazione. Infine, i dati sulla densità hanno 
confermato quella che era stata un’altra ipotesi numismatica: le monete PAN 
che comprendono esemplari con leggende destrorse e monete con iscrizioni 
sinistrorse, non sono stati battuti da conii ma sono stati fusi entro matrici. In 
particolare, le emissioni sinistrorse, più piccole di diametro e meno pesanti, 
sono state realizzate entro matrici in cui è stata effettuata la semplice 
copiatura nell’argilla fresca delle monete destrorse, ottenendo disegno e 
leggende speculari rispetto agli originali. Gli incoraggianti risultati di queste 
prime ricerche hanno imposto una estensione di tale tipo di analisi, ai fini di 
realizzare una campionatura delle monete battute dalla zecca di Alessandria, 
tale che possa fungere da punto di riferimento per tutti gli studiosi a fini 
comparativi. Anche per quanto attiene alle emissioni di Antinopoli si prevede 
di sottoporre ad analisi quanti più esemplari possibile, per determinare con 
precisione il modus operandi dell’officina: qualità del metallo impiegato e 
percentuale di rame nella lega. 
Un altro punto cruciale che resta da definire con chiarezza consiste, infine, 
nella precisazione “archeologica” della datazione della serie PAN. Anche se è 
vero che, come hanno a ragione dichiarato L. Domaszewicz e M.L. Bates, il 
prototipo del diritto della moneta va ricercato nelle serie a nome di Eraclio ed 
Eraclio Costantino, ci sembra che solo un’attenta lettura degli strati di 
provenienza di tali monete, con l’incrocio fra monete, papiri, ceramiche e 
vetri, possa fornire elementi scientificamente attendibili. Allo stato attuale, 
dopo l’esame di tutte le monete divise per ciascun strato, l’unica 
considerazione che può essere fatta è che le monete della serie PAN 
provengono dai livelli più alti, preferibilmente insieme agli esemplari a nome 
di Eraclio successivi alla conquista araba e con le monete arabe delle prime 
serie e più tarde. 
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Dal punto di vista della circolazione monetale, infine, la serie PAN sembra 
essere quella preminente nei primi decenni della conquista araba. La chiusura 
dell’area di circolazione di Antinoupolis rispetto al Delta ed al Fayum ci 
sembra confermata anche dalla già notata scarsa presenza di monete 
sicuramente arabo-bizantine, nonché dalla significativa assenza delle serie a 
leggenda MACP, battute sicuramente nell’area della fortezza di 
Babilonia/Fustat, presso l’odierno Cairo, che sembrano avere circolato quasi 
esclusivamente nel Basso Egitto.  
  
